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Masse e dirigenti nella politica cinese Come cambiano oggi le borgate 

L'altra metà 
di Roma 

Le dimensioni attuali di un problema che ha segnato lo sviluppo distorto del­
la città - Le misure di risanamento adottate dalla amministrazione di sinistra 

Nel fervore di discussioni 
e di revisioni, che si è ma­
nifestato durante le ultimo 
settimane in Cina, è stato 
capovolto il giudizio sugli 
scontri che nei primi gior­
ni dell'aprile '76 sconvolse-
ro la grande piazza Tien An 
Men e tutto il centro di Pe­
chino. La notizia è già sta­
ta diffusa dai giornali. Ma 
questo nuovo episodio ha il 
merito di aiutarci a fare un 
po' più di luce sulla lotta 
politica che ha agitato la Ci­
na per tanti anni. 

Ricordiamo brevemente i 
fatti. Ciu En-lai mori nel 
gennaio '76. Alla fine di 
marzo dello stesso anno, nel­
l'imminenza di quello che 
nel calendario cinese è il 
giorno dei morti, comincia­
rono a Pechino manifesta­
zioni di omaggio al defun­
to primo ministro, che creb­
bero via via di volume e di 
imponenza. Il tentativo di 
porvi fine con l'intervento 
della polizia e della milizia 
provocò il 5 aprile violenti 
scontri. Alcune macchine fu­
rono date alle fiamme. An­
che l'edificio del corpo di 
guardia nella piazza fu bru­
ciato. L'agitazione venne in­
fine repressa coll'intervento 
di forze armate più ingenti. 
Segui un numero itnprecisa-
to, ma cospicuo, di arresti. 

Il 7 aprile fu pubblicato 
a Pechino un resoconto uf­
ficiale degli incidenti, defi­
niti come un « piano contro­
rivoluzionario » premeditato 
e organizzato, poi messo in 
opera da gruppi di « teppi­
sti »: suo ispiratore sarebbe 
stato Teng Hsiao-ping, de­
scritto nel comunicato come 
una specie di Nagy cinese. 

Il 21 e 22 novembre di 
quest'anno il Genmingibao 
ha pubblicato un nuovo e 
più ampio resoconto dove 
quelle manifestazioni vengo­
no invece giudicate « intera­
mente rivoluzionarie >: i 
principali protagonisti e gli 
stessi arrestati sono stati ci­
tati al paese come eroi. Poe­
metti e slogan che allora 
circolavano per la piazza so­
no stati esaltati e raccolti 
in volume. Ciò che accadde 
sulla piazza Tien An Men 
viene ora chiamato il « mo­
vimento del 5 aprile », locu­
zione che gli conferisce un 
massimo grado di nobiltà 
perché richiama un celebre 
precedente, il i « movimento 
del 14 maggio» 1919, data 
di inizio della radicalizza-
zione del moto rivoluziona­
rio cinese, di cui Io stesso 
partito comunista fu poi 
espressione. 

Dalla nuova versione sono 
emersi anche altri particola­
ri importanti. Gli incidenti 
di Pechino ebbero un ante­
fatto a Nanchino, dove si 
erano svolte manifestazioni 
analoghe. La scintilla sareb­
be venuta da un attacco ap­
pena velato al defunto pri­
mo ministro, apparso, in un 
giornale di Sciangai, che era 
notoriamente la roccaforte 
di Ciang Cing (la moglie 
di Mao) e della sua frazione, 
oggi definita con disprezzo 
la < banda dei quattro ». Si , 
apprende inoltre che, sebbe­
ne il nome di Teng Hsiao-
ping fosse difeso da alcuni 
manifestanti, non poteva es­
serne l'ispiratore perché si 
trovava allora, come si di­
ce ora in modo eufemisti­
co. « nel più completo isola­
mento dal mondo esterno». 

Una volta scartata la par­
tecipazione diretta di Teng, 
resta beninteso aperto l'in­
terrogativo -su quanto vi fu 
di organizzato e quanto di I 
spontaneo nel moto di piaz- i 
za. Oggi si asserisce che es­
so era diretto essenzialmen­
te contro i « quattro ». Que­
sta interpretazione è proba­
bilmente esatta poiché tro­
va un riscontro anche nella 
versione di due anni fa, là 
dove si rimproverava ai ma­
nifestanti dì attaccare i di­
rigenti del partito prenden­
do a bersaglio un gruppo di 
carrieristi che conducevano 
la cosiddetta « lotta contro 
la deviazione di destra ». Ri­
sulta che circolavano nella 
Tien An Men allusioni as­
sai esplicite a Ciang Cing 
che era appunto la massima 
esponente di quella campa­
gna contro la « destra » e il 
suo esponente Teng Hsiao-
ping. - - • 

Va solo tenuto presente j 
che nell'aprile '76 Ciang Cing ; 

La contesa 
che cominciò 

sulla Tien An Men 
I nuovi giudizi sulle manifestazioni del 1976 rendono più 
espliciti i termini dello scontro fra le diverse tendenze 

e i suoi non erano ancora 
la « banda dei quattro »: 
erano alcuni dei massimi di­
rigenti del partito, dotati di 
notevole potere, tanto che 
nella nuova versione ci vie­
ne descritto minuziosamen­
te come essi fossero in gra­
do, attraverso i loro uomi­
ni, di controllare sia la po­
lizia che la stampa. Fu in­
fatui la loro interpretazio­
ne dei moti a ottenere allo­
ra il erisma ufficiale. Per di 
più Ciang Cing era la mo­
glie del presidente. Nel '76 
si disse che alcune freccia­
te dei manifestanti non ave­
vano risparmiato neppure 
Mao; oggi lo sì nega. Certo, 
se attacchi vi furono, dovet­
tero essere ; assai sfumati, 
dato l'immenso prestigio del 
dirigente supremo. Anche 
nella nuova versione colpi­
scono tuttavia alcune allu­
sioni contenute in alcuni 
poemetti. Ad esempio, il ver­
so che dice: «E* finita per 
sempre la società feudale di 
Chin Shih-huang» (l'impe­
ratore che costruì la grande 
muraglia e unificò lo Stato 
cinese; Mao gli veniva spes­
so paragonato). Oppure quel­
li che se la prendono con 
le « cricche » che « brucia­
no dalla voglia di instaura­
re la propria dinastia, indu­
cendo l'imperatore a guida­
re tutti gli altri ». 

Col « movimento del 4 

aprile » crollò comunque 
(su questo punto le due 
versioni non lasciano adito 
a equivoci) l'impostazione 
ideologica con cui i « quat­
tro » e la loro fazione ave­
vano sorretto la propria lot­
ta politica: quella che la di­
pingeva come una battaglia 
condotta dalle « masse » con­
tro una « nuova borghesia 
nel partito », identificata in 
quei dirigenti che non la 
pensavano come loro. Alme­
no per quanto riguarda le 
masse, era chiaro, dopo quel 
moto, che si poteva dubitare 
da quale parte stessero. 

Risultava invece — le po­
lemiche di questi due anni 
contro la « banda » avevano 
già fornito parecchie infor­
mazioni su questo punto — 
che la fazione dei < quat­
tro » aveva sempre visto in 
Ciu En-lai il suo principale 
avversario, al punto da te­
merne l'esaltazione anche 

dopo la morte e da vedere 
nelle celebrazioni del suo 
nome un pericoloso moto 
eversivo. Sappiamo che an­
che Lin Piao considerava il 
defunto primo ministro co­
me un avversario. Ciu En-lai 
ci appare quindi a sua volta 
non solo come un grande 
dirigente politico, ma come 
il capo di un'altra frazione 
importante del partito cine­
se, che non può essere iden­
tificata semplicemente cogli 

apparati statali perché con­
servò, oltre che il controllo 
di validi strumenti di pote­
re, anche una notevole ca­
pacità di mobilitare ener­
gie e appoggi popolari. 

Emerge da queste costa­
tazioni un'altra caratteristi­
ca fondamentale della lotta 
politica cinese, una caratte­
ristica che la distingue in 
modo profondo da quella 
che si svolse, ad esempio, 
nell'URSS degli anni '20 e 
'30. Lo scontro delle diverse 
tendenze non vi è stato cer­
to meno aspro, ma esso non 
ha mai avuto come sbocco 
il totale sopravvento di una 
corrente sulle altre. Questo 
o quel gruppo può avere re­
gistrato nelle diverse fasi 
più o meno punti al suo at­
tivo, <ma non ,è mai riuscito 
a ottenere una completa vit­
toria. In questo quadro si 
rivela assai semplificata la 
descrizione di quella lotta 
(che fu a lungo dominante, 
non solo in Cina) come di 
uno scontro fra « due linee ». 
Le < linee > erano probabil­
mente di più. Anche dopo le 
repressioni contro i mani­
festanti della Tien An Men 
non furono infatti i « quat­
tro » a vincere la partita: 
venne in luce al contrario 
l'attuale capo del partito 
Hua Kuo-feng, che non po­
teva essere identificato con 
nessuno dei due principali 

gruppi di contendenti. 
Perché la battaglia politi­

ca in Cina abbia conservato 
queste caratteristiche è un 
motivo di studio estrema­
mente interessante, ma è 
anche un interrogativo cui 
sarebbe impossibile, allo 
stato attuale della docu­
mentazione, dare una rispo­
sta oggettiva. Troppi ele­
menti di giudizio ci manca­
no. Solo quando essi saran­
no via via chiariti sarà pro­
babilmente possibile illumi­
nare meglio anche quello che 
fu il vero ruolo di Mao in 
questa ultima e travagliata 
fase del suo governo e forse 
capire fino a che punto egli 
stesso fu arbitro e fino a 
che punto soltanto parte del­
le tendenze in lotta. E' inte­
ressante, ad esempio, vedere 
come anche nella nuova ver­
sione (che su questo punto 
coincide con le testimonian­
ze dell'epoca) durante gli 
scontri nella Tien An Men 
le grida in favore di Ciu e 
della sua memoria non si ac­
compagnassero con nessuno 
slogan di esaltazione di Mao 
(allora cosi frequenti, poi­
ché — non dimentichiamolo 
— egli era ancora in vita;. 

La costatazione del feno­
meno, anche senza una spie­
gazione esauriente delle sue 
cause, consente comunque di 
capire meglio il significato 
degli appelli, oggi rinno­
vati dai massimi diri­
genti del paese, all'unità e 
alla stabilità. Essi tendono 
a chiudere tutta una fase di 
scontri politici e a ridare 
alla Cina un equilibrio che 
è considerato la necessaria 
premessa per attuare i pla­
ni di sviluppo e moderniz­
zazione. Se questo impegno 
si accompagnerà col tenta­
tivo di dare altri strumenti 
a un più pacato manife­
starsi del dibattito politico 
è un interrogativo che solo 
l'avvenire potrà sciogliere. 

Giuseppe Boffa 
Nella foto in atto: la lettura 
dei tazebao a Pechino 

ROMA — Prendete l'auto­
mobile e imboccate la Ca-
silina, subito fuori Porta 
Maggiore dove finisce la cin­
ta aureliana delle mura an­
tiche. Di lì periferia per chi­
lometri. periferia d'ogni tipo. 
Per prima cosa arrivano i 
palazzoni di trenta, quaranV 
anni fa. poi il reticolo di 
strade di Ccntocelle. e qui 
finisce la città legale e ne 
comincia un'altra: le vecchie 
borgate come l'Alessandrino 
con l'alternarsi delle casette 
basse e le palazzine, poi piti 
su. per chilometri, borgata 
Finocchio, villaggio Breda, le 
innumerevoli e torri » (Torre 
Gaia, Torre Maura...), la 
Borghesiana, e gli insedia­
menti più nuovi coi loro no­
mi di campagna. Capanna 
Murata, Prato Fiorito. Tra 
l'ima e l'altra t « buchi » dei 
prati e dei campi mezzo col­
tivati di una campagna che 
non è più campagna e di una 
città che non è ancora città. 
E' la Casilina, abbiamo det­
to, ma potrebbe anche essere 
un'altra delle consolari o del­
le strade che portano fuori, 
verso il sud, verso il nord, 
verso il mare o i monti ti-
burtini. E le borgate orinai 
non si fermano ai confini di 
Roma; no, la capitale le ha 
« esportate » nei paesi della 
cintura, a Guidonia come a 
Zagarolo. assieme ai propri 
mali, alle proprie contraddi­
zioni. 

Cos' è una borgata, cos' è 
oggi? Nate durante il fasci­
smo con gli sventramenti del 
centro storico e con l'esodo 
forzato di migliaia di perso­
ne (gli operai, gli edili, il 
« popolo T>) verso V estrema 
periferia hanno continuato a 
svilupparsi nel dopoguerra e 
negli anni del boom edilizio. 
Ai poveri, agli immigrati, la 
città non offriva spazio, non 
case. Gli speculatori offriva­
no terra divisa in lotti, pezzi 
di campagna venduti come 
edificatili e riempiti di case 
costruite col lavoro della do­
menica. Solo case, non scuo­
le, non mercati e neppure fo­
gne e acqua o illuminazione. 
Nel '62, all'appuntamento col 
piano regolatore, Roma arri­
va € accorgendosi > dell' esi­
stenza di un'altra città nata 
fuorilegge e senza alcun pro­
getto: nel PRG vengono in­
cluse decine di borgate (ed è 
una conquista anche questa) 
con 500 mila abitanti. Ma i 
colori del piano regolatore 
non cambiano le cose e l'in­
venzione della zona FI (così 
fu denominata) non ha pro­
dotto né il risanamento e la 
trasformazione dei vecchi nu­
clei né ha bloccato il feno-

Una veduta aerea della borgata di San Basilio 

meno dell' abusivismo, la­
sciandone intatte le cause. 
Oggi nei nuovi insediamenti 
spontanei che la giunta di si­
nistra ha incluso nell'ulterio­
re variante generale al PRG 
abitano altre 300 mila per­
sone. Abusivismo di neces­
sità, case costruite personal­
mente dai « borgatari * e 
dalle loro famiglie nella gran­
de maggioranza dei casi (an­
che se non manca talvolta 
l'intervento della speculazio­
ne dei * palazzinari *). 

Problemi 
sociali 

Per le dimensioni, per la 
complessità dei problemi so­
ciali, urbanistici, economici, 
le borgate rappresentano (non 
sembri un paradosso) l'altro 
centro storico della città. Non 
si risolve il problema di Ro­
ma, del suo risanamento, del 
suo rinnovamento senza ri­
solvere la € questione borga­
te », né si affrontano i pro­
blemi dei nuclei abusivi se 
non si ha un progetto com­
plessivo per tutta la capitale. 
E per sciogliere questo e no-

Gli inglesi e il poeta esule 
nel bicentenario della nascita 

« Un certo Ugo Foscolo 
infuria e schiamazza» 

D feroce giudizio di Walter Scott in un clima che av­
velenò gli ultimi anni del grande scrittore italiano 

LONDRA — Una sera sul 
finire dell'aprile del 1826. 
mezz'ora prima che i lam­
pioni a gas già da qualche 
anno istallati nell'Adelphi 
Strand di Londra si accen­
dessero a diradare le om­
bre. un signore dall'aria pal­
lida e sparuta, conosciuto 
nel quartiere come Mi­
ster Emerytt, the German 
Gentleman, scese le scale 
del suo minuscolo apparta­
mento al secondo piano del 
N. 2 di Duke Street, sgu­
sciò sulla strada e. tenendo­
si quanto possibile rasente 
i muri, si inoltrò nel dedalo 
di viuzze della città vecchia. 

Chi l'avesse osservato al 
primo crocicchio, quando 
sollevò un istante il viso per 
lanciare rapide occhiate agli 
angoli, avrebbe visto un uo­
mo di non ancora cinquant* 
anni, con una massa tuttora 
biondo-rossastra di capelli. 
e tuttavia precocemente in­
vecchiato. Curvo, la fronte 
profondamente solcata, ave­
va occhi incavati, intenti. 
ma già segnati da un'om­
bra di eccitazione che pote­
va anche essere terrore. 

Riprese a camminare, e 
poche strade p'ù Innanzi 
spinse la porta di un nego­
zio per la compravendita di 
libri usati: « Avrei una bib­
bia greca » disse con forte 
accento straniero. H libralo 
lo scrutò un Istante: « Lei 
si chiama? » « Che c'entra 
fi mio nome? w « Se non me 
lo dice, e non mi dice dove 
abita, chi mi assicura non 
sia un ladro? » « Per pro­
varle che sono proprietario 
di questa bibbia posso ver­
gare alcune parole greche. 

nelle quali lei potrà rico­
noscere la stessa mano di 
chi ha scritto le osservazio­
ni a margine del volume ». 
a E che ne so io. che lei non 
sia un falsario, oltre che 
un ladro? ». 

« A queste parole— piegai 
il capo... » commentò Ugo 
Foscolo, perché proprio del­
l'esule italiano si trattava. 

« Ma poiché il buon libraio 
mi voleva portare con sé da­
vanti ad un magistrato, feci 
oeni sforzo per liberarmi di 
lui. e tornarmene a casa 
con la mia bibbia J». 

In questo bicentenario 
della nascita, che ha dato 
occasione a nuove riflessio­
ni e analisi critiche, abbia­
mo voluto eettare uno seuar-
do sueli anni travaeliati e 
drammatici che :1 noeta tra­
scorse in Inghilterra. 

Verso la fine della sua vHa 
Foscolo (Mr. F-Msco. Mr. Fo-
scalow. Mr. FostTOw. Mi­
ster FToscoe. Mr Fouscol. o 
anche solo Forerove. come 
lo chiamavano gli inelesiì 
aveva oreso ad uscire sul 
far della sera a vendere uno 
dono l'altro 1 suol libri, per 
comperarsi del pane. Strane 
voci circolavano su di lui a 
ouel tetnoo nel «bel mon­
do» londinese. A'cunl dice­
vano avesse commesso ter­
ribili misfatti, truffato a un 
Tiord una eross* somma di 
danaro, che fosse stato di 
nuovo rinchiuso n*11a «spon-
jrine'-house». la t>risr1one dei 
debitori: J»Uri che nessuna 
donna Infflese avesse accet­
tato di sposarlo, e che or­
mai «r lo straniero » aveva 
rinunciato all'imoari conte­
sa, affidandosi alla corren­

te che lo trascinava via. 
Giocando sulla identità di 

pronuncia fra la parola 
«boar» (cinghiale) e «bore» 
(seccatore). Walter Scott 
annotava nel suo diano: 
« A proposito di stranieri. 
Londra albergava, un quat­
tro o cinque anni fa, uno 
di quegli animali che sono 
Leoni dapprima, ma che in 
un paio di stagioni diventa­
no con regolare metamorfosi 
Cinghiali: un certo Ugo Fo­
scolo. immancabile nella 
bottega dell'editore Murray 
e nei ritrovi letterari. Brut­
to come un babbuino e in­
sopportabilmente presun­
tuoso. schiamazzava, infu­
riava e disputava senza 
aver nemmeno un'idea dei 
principi secondo 1 quali gli 
uomini di giudizio radona-
no. e strepitava tutto 11 tem­
po come un maiale quando 
gli taelìano la gola ». 

Quando era giunto in In­
ghilterra, promettendosi « il 
cataletto o il carro trionfa­
le ». Foscolo si avviava ai 
quarant'annl. Se si guardava 
alle spalle, non riusciva a 
scorgere che tentativi, pro­
ve abortite di esistenza che 
lo lasciavano preda di una 
disperazione ininterrotta, e 
per un tempo molto breve 
si illuse di trovare sotto un 
cielo diverso più umane ra­
gioni di vita. Elegantissimo 
nel suo capoello di pelo lu­
cido di castoro, nel sopra 
bito di panno azzurro m Im­
periale » coi bottoni dorati. 
nei guanti gialli da cerimo­
nia. accettava di buon erado 
gli inviti che gli venivano 
dal bel mondo. 

Quando Foscolo andava 

in visita da una famiglia 
ricca, probabilmente entra­
va. attraverso un portico 
nello stile del Palladio, in 
un'anticamera ornata da un 
gruppo di statue magari 
dei Canova. Dove un Ca 
ravaggio rendeva il buio 
simile alla luce, il poeta pas 
seggiava facendo roteare 
l'occhialetto. aspirando di 
tanto in tanto un pizzico 
di tabacco da fiuto «Rapè 
de Robiliard ». Cogli ospiti 
sapeva essere eccentrico e 
gentile: a Foscolo » scriveva 
J. C. Hobhouse «è un uo­
mo straordinario: egli par 
la in poesia. Ha detto che 
il dominio di Napoleone fu 
come un giorno di giugno 
in Egitto: chiaro, brillan­
te e luminoso: ma tutto si­
lenzio senza voci, luce in 
una tomba. « Altre volte, bi­
sognoso di attenzione, il 
poeta de Le Grazie faceva 
per ore il cascamorto a 
labbra strette cucite, o ap 
piccava feroci tenzoni lette­
rarie. Se si innamorava am 
mutoìiva. « diventando per 
alcuni oggetto di terrore. 
per altri "di riso ». Acciglia­
to. cupo. le pupille, sbarra­
te come quelle di un fre­
netico. rompeva quel suo 
terribile e artificiale silen­
zio solo per masticare sen­
tenze sul suicidio, o ripete 
re le mille volte a gu.sa 
di un rosario versi allusivi 
al suo stato. 

Cosi uno dei tanti avven­
turieri che popolavano i! 
suo tempo, ancne « Ugo 
Chisciotte» aveva dunque 
fatto molte cose, se pure 
senza l'innocenza del per­
sonaggio di Cervantes: ave­
va studiato e donneato, par­
tecipato a battaglie e beghe 
letterarie, recitato dalia cat­
tedra di Pavia idee solenni 
a proposito ...dell'ufficio 
della letteratura, e denun­
ciato a un marito la. pro­
pria stanca amante. Sof­
frendo di una feroce alie­
nazione storica, aveva tri­
butato a Bonaparte encomi 
smisurati, ponendolo al di 
sopra di Teseo e Romolo, 
Licurgo e il primo Bruto. 
uguale solo a Tiberio e 
Marco Aurelio, papa Leone 
e infine Giove. Aveva parla­
to ai re da Cicerone e ve­
stito i cardinali da Consoli 
Roman L In un mondo sen­
za più rostri. Edili e Ver­
gini Vestali, f.veva fatto la 
corsa delle bighe, trasfor­
mando la signora Pallavicl-

Ugo Foscolo in un quadro 
di Andrea Appiani 

ni in Venere trapunta dal 
solito spino. Aveva scolpi­
to Grazie cosi levigatamen­
te lontane dal loro tempo 
eoìico da riuscire stucche­
voli. scritto un romanzo 
tanto gonfio di enfasi decla­
matoria da parere asmatico. 
tre bei sonetti, due tragedie 
da operetta, e 290 versi 
sdegnosamente aristocratici 
e al 30% straordinari che 
parlano di sepolcri. 

In Inghilterra il poeta 
urlava che Pope e Dryden 
non erano poeti, perché la 
poesia era soltanto « imma­
gmi », e insomma bellezza 
pura, mito astorico. Ma re­
censendo il poema Whistle-
craft di John Hookham 
Frere. che attraverso Byron 
e giù giù sino a Auden e 
Clive James avrebbe fatto 
fare un passo innanzi In di­
rezione del paradossale 
«ideologico» all'ironia sba­
data di Luigi Pulci. Foscolo 
dovette anche capire che 
c'era una bella differenza 
tra il viaggio di Giasone e 
quello del capitano Perry. 
E allora si senti perduto. 

Mitologico e mitomane im­

penitente, propugnatore del­
le regole di Aristotele, abi­
tuato in letteratura a cor­
rere in un sacco, per tutti 
i suoi dodici anni inglesi 
Foscolo non scrisse più un 
verso. Nei suoi locali d'af­
fitto il caminetto fumoso lo 
disturbava, l'acqua potabile 
gli riusciva orrenda, la car­
ne quasi cruda nauseante. 
Ad esacerbare il suo umore. 
oltre al tempo gelido e neb­
bioso che lo avvolgeva in un 
grigiore implacabile, c'erano 
gli abitanti del a paese del 
Ciclopi ». 

« Chi non conosce la so­
cietà inglese », scrisse Giu­
seppe Pecchio. amico esule 
e primo biografo del Fo­
scolo « quelle formalità che 
vi sono in uso, quel codice 
di etichetta cinese, si sor­
prenderà come la società lo 
potesse tollerare per ben due 
anni, o che egli potesse tol­
lerare quella società ». 

Un viaggiatore ricco di 
monete fuori corso si sco­
pre. anche psicologicamente, 
povero d'improvviso. Inchio­
dato le notti intere al tavo­
lino. finché il sole dell'indo­
mani lo trovava ancora con 
le candele accese, il poeta 
si buttò disperatamente a 
scrivere di critica per le va­
rie riviste letterarie. Scris­
se cose pedantesche e for­
midabili e. siccome le rivi­
ste erano sovvenzionate dal­
l'aristocrazia. guadagnò sal­
tuariamente cifre enormi. 
che giustamente sentiva di 
sperperare con diritto in un 
paese ricco di parassiti. 

Ammalato, incapace di sci­
volare con humour sulla vi­
ta portando la maschera fis­
sa dell'ipocrisia, dimenticato 
dagli italiani sino al gior­
no in cui tornerà loro uti­
le riesumame anche le ossa. 
Foscolo affondava. Ridottosi 
all'j4/rfcan Cottage, una ca-
succia nel quartiere popolare 
di S. Giles. ebbe modo per 
la prima volta di conoscere 
« un'altra razza d'inglesi ». 
In questo ambiente degno 
del pennello di Hogarth. 
mentre dolori lancinanti gli 
trafiggevano il capo, il cor­
po gli si gonfiava d'acqua 
e il banchiere Gurney gli 
faceva la carità di qualche 
sterlina, Foscolo fini I suoi 
giorni. 

Giuliano Dego 

do J> non bastano certo le ma­
novre di piccolo cabotaggio, 
non i provvedimenti « tecni­
ci » e giuridici, neppure solo 
l'urbanistica può darci rispo­
ste soddisfacenti. Si tratta 
allora di capire, di vedere 
la realtà con tutte le sue 
contraddizioni, ma anche i 
suoi valori positivi. Non è 
per astratto amore di « di­
battito » quindi, che i comu­
nisti romani hanno promosso 
per oggi e domani un con­
vegno a palazzo Braschi su 
« borgate tra vecchio e nuo­
vo e l'avvenire della città ». 
Una iniziativa aperta, un con­
fronto a più voci con la gen­
te, i cittadini delle borgate, 
gli intellettuali (saranno pre­
senti, tra gli altri. Italo In­
solera, Franco Ferrarotti, 
Tullio De Mauro, Enzo Sici­
liano), gli amministratori. 

Sulle borgate esiste una 
€ letteratura », esistono tante 
« teorie », più o meno facili, 
più o meno ad effetto. C'è 
chi parla con disinvoltura di 
bidonville, di favelas suda­
mericane, chi addirittura di 
oriente e di « Roma come 
Calcutta ». Le borgate sono 
diventate per tanti commen­
tatori il luogo deputato del­
l'emarginazione: qui stanno i 
« pischelli » che rubano le au­
tomobili e fanno gli scippi, 
qui i rapinatori, qui i dro­
gati e i piccoli spacciatori. 
Ma è vero? La risposta sa­
rebbe affermativa senza ri­
serve, se ci limitassimo alle 
statistiche dei ragazzi rin­
chiusi a Casal del Marmo, 
nei riformatori. Ma la droga 
qui circola meno che non ai 
Parioli. nei cosiddetti «quar­
tieri bene », meno che non 
nei quartieri dormitorio (le­
gali. certo, ma non meno or­
ribili delle borgate). Per gli 
autori di questa interpreta­
zione (forse involontariamen­
te) le borgate rappresentano 
in sostanza un bubbone, una 
palla al piede per Roma cit­
tà europea ed occidentale im­
miserita da queste « escre­
scenze tumorali*. 

Il rovescio di questa meda­
glia è la € teoria » di chi ci 
racconta le borgate come dei 
r serbatoi della rabbia rivo­
luzionaria », dell' emargina­
zione che si ribella contro la 
capitale del parassitismo. E 
in questo eversirismo si cer­
ca di rappresentare addirit­
tura la « campagna che as­
sedia la città ». La verità è 
molto diversa e più compli­
cata. Né « palla al piede » 

| né « campagna »: le borgate 
sono una parte fondamentale 
della città. Non solo per la 
dimensione, ma anche per 
il peso politico che hanno a-
vitto nella storia della città, 
per le battaglie che hanno 
saputo combattere e anche 
per la forte spinta al rinno­
vamento che hanno saputo e-
sprimere. La maggioranza di 
sinistra che oggi governa Ro­
ma è nata anche per il pro-
fondo impulso a cambiare di 
queste centinaia di migliaia 
di persone, di lavoratori, di 
disoccupati. 

In questi giorni, in queste 
settimane, le borgate sono 
chiamate a discutere e a dir 
la loro su qualcosa di molto 
importante: il Campidoglio 
ha approvato a luglio e oggi 
pubblica la variante generale 
al PRG in cui si inseriscono 
nel piano regolatore tutti i 
nuclei consolidati. E' un atto 
non formale, estremamente 
significativo: vuol dire che 
le oltre 80 borgate romane 
non sono più « fuori » dalla 
ciffà, ma che ne fanno parte. 
Solo un provvedimento di 
« legalizzazione » di quello 
che sinora era abusivo? No, 
non cambiano solo i colori 
sulle mappe, ma sì scelgono 
e si vincolano, borgata per 
borgata, le aree per i servizi 
(asili, scuole, centri cultura­
li e ricreativi) quelle per il 
verde pubblico. E non è il 
solito libro dei sogni. Fin da 
ora si realizzano le reti per 
l'acqua, le fogne, l'illumina­
zione stradale, già oggi si 
appaltano i lavori per le pri­
me scuole, si mettono in bi­
lancio gli investimenti pub­
blici necessari a tradurre i 
progetti in fatti. Si esce dal­
l'immobilismo, delle giunte 
passate, si esce anche dal 
ghetto delle soluzioni « tecni­
che > ed anche angustamen­
te urbanistiche. Si comincia 
a cambiare la faccia di que­
sti insediamenti, a trasfor­
marli in parti della città a 
pieno titolo con standard ac­
cettabili di servizi e di verde. 

Questioni 
aperte 

Tutto bene, dunque? Nes­
sun problema? Sarebbe stol­
to dirlo: le questioni aperte 
(anche le ferite aperte) sono 
molte, il ritardo accumulato 
in decenni di amministrazio­
ne de è un fossato enorme. E 
intanto la crisi pesa, con le 
sue contraddizioni e i suoi 
effetti devastanti, pesa l'e­
marginazione, specie per i 
giovani. Proprio le nuove ge­
nerazioni sembrano talvolta 
lontane anche dalla compren­
sione dei mutamenti, esposte 
come sono agli effetti disgre­
ganti di una vita marginale e 
precaria, cui ci si può sot­
trarre solo con la fuga. E 
droga e piccola delinquenza 
sono fenomeni reali, come lo 
sono il deserto culturale, la 
mancanza di punti d'incon­
tro. 

E la crisi aggredisce e di­
vide, separa sempre di più 
chi ha un lavoro da chi non 
lo ha, passa dentro i quar­
tieri, le borgate, minaccia an­
che qui quel che resta di 
un travagliato patrimonio di 
solidarietà e di unità, spez­
zando i vecchi meccanismi di ' 
coesione interna ai nuclei fa­
miliari o comunitari più va­
sti. Ancora di più allora la 
questione oggi è quella di 
unificare la città, di rico­
struirne l'identità intorno a 
valori come quelli della par­
tecipazione alle scelte, del 
cambiamento, della libertà, 
della diffusa maturazione ci­
vile, contro quella € omologa­
zione» nel consumo e nella 
violenza di cui ci parlava Pier 
Paolo Pasolini. 

Roberto Roscani 
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